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PER IL SETTORE GIOVANI
Disarmati e disarmanti
«Questa è la pace del Cristo Risorto, una pace disarmata e una pace disarmante, umile
e perseverante. Proviene da Dio, Dio che ci ama tutti incondizionatamente».

Lo scorso 8 maggio Papa Leone XIV benediva il mondo intero per la prima volta. Le sue
parole sono diventate un motto, un monito che risuona già da qualche mese e che ci
provoca, ci interroga, ci interpella. Ci chiediamo: come può la pace disarmarsi ed essere
disarmante? Se ci soffermiamo a riflettere, ci sembra un concetto che risuona
ossimorico: da un lato la parola pace caratterizzata da una semantica che allude ad un
accordo, ad un patto, ad un equilibrio tra parti, dall’altro il concetto del disarmo, che
trascina con sé una semantica tecnica che riguarda concetti che niente hanno a che
fare con la prima. 
Le parole del Papa, però non si racchiudono solo in uno slogan ad effetto in cui a
giocare un ruolo sono parole che tra loro si oppongono, ma coinvolgono le nostre
coscienze e le nostre vite in questo tempo, perché parlano di realtà, di vita vissuta nella
quotidianità, di relazioni intessute; parlano di confini geografici, umani, sociali, culturali,
affettivi. La pace pronunciata dal Papa è il segno concreto di un modo di vivere, di uno
sguardo nuovo sul mondo. Questa non usa la forza per imporsi, ma investe la stessa per
toccare i cuori, per cambiare le relazioni, per abbattere i muri che ci separano.
-Una pace disarmata è quella che nasce dalla fiducia, non dal controllo. È la scelta di
camminare con l’altro senza difese, di aprirsi al dialogo anche quando non è facile. È la
decisione di non rispondere al male con altro male, ma con gesti di riconciliazione, cura
e ascolto.
-Una pace disarmante, invece, è quella che sorprende: non si impone, ma trasforma;
non obbliga, ma invita; non divide, ma unisce. È quella pace che, anche nei momenti
più duri, riesce a far cadere le barriere e a creare legami autentici.
Come giovani, siamo chiamati a essere testimoni di questa pace e di conseguenza ad
agire per la stessa. Da ciò deriva la responsabilità di compiere delle scelte che fanno
parte della nostra quotidianità: nella mia vita quando sono “armato/a”, quando sono
“disarmato/a”? Quali sono le armi che spesso utilizzo per contrastare o difendermi?
Quali sono, invece, i meccanismi che mi disarmano?
Siamo le scelte giuste che guidano i nostri passi, siamo attori di idee, ideali, ma siamo
anche decisioni sbagliate, fragilità, limiti. Questa umanità determina il nostro modo di
stare nel mondo. La pace, allora, nasce quando impariamo a guardare con occhi liberi
la nostra vita e quella del prossimo, occhi liberi da armi che feriscono e difendono. 
Pace disarmata e disarmante diventa, quindi, un esercizio che interpella prima di tutto
la nostra umanità e poi contagia, trasforma, migliora il mondo che viviamo e di cui
siamo corresponsabili. 
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ATTIVITÀ
Dallo scudo al cuore
Nella vita di tutti i giorni, spesso usiamo delle vere e proprie armi senza rendercene
conto: parole, silenzi o gesti che innalzano muri e creano distanza dagli altri, facendoci
da scudo. Ci chiediamo mai invece, quando siamo disposti a disarmarci, a rinunciare ad
orgoglio, giudizio, controllo e siamo pronti ad aprirci alla pace, quella vera e
disinteressata con gli altri? Proviamo a rifletterci con la seguente attività.
Si invitano i giovanissimi/giovani ad individuare 3 propri comportamenti, parole o
atteggiamentiche nella vita quotidiana feriscono gli altri (es. giudicare, ignorare, ridere
di qualcuno) che rappresentano le nostre “armi” quotidiane, e le scriveranno su dei
post-it. Tutti i post-it verranno attaccati su un cartellone con disegnato uno scudo, per
rendere queste armi visibili a tutto il gruppo. Lo scudo infatti, che blocca gli attacchi ma
non risolve i conflitti dà l’idea che la pace si mantenga solo con la forza o conil controllo,
Questo servirà ariflettere sul fatto che la vera forza non sta nel difendersi ad ogni costo,
ma nel disarmarsi per aprirsi all’altro.
L’attività continua con una seconda parte: vengono analizzate le varie situazioni scritte
sui post-it, discusse e condivise con tutto il gruppo. A questo punto ognuno dovrà
prendere 3 post- it casuali, possibilmente non i propri, e provare a DISARMARE ciò che
c’è scritto sopra, proponendo una o più soluzioni pacifiche (dialogo, perdono, ascolto,
proposta costruttiva) concrete e realmente attuabili.
Una volta finito, l’arma e la soluzione disarmata verranno attaccate vicine su un
cartellone a forma di cuore, che è in contrasto con lo scudo precedente: infatti il cuore è
il segno di una pace che non impone ma propone, che non si difende ma si dona. Esso
infatti non è simbolo di debolezza ma di pace cristiana, che ha il coraggio di deporre
armi e scudo ed aprirsi alla relazione, al perdono, e alla verità che nasce dall’amore. Una
pace che non ha paura di essere ferita, perché sa che solo l’amore disarmato può
davvero fare la differenza.
Ognuno a questo punto potrà recuperare le proprie armi con i rispettivi gesti di pace.
Sarà bello infine riflettere in gruppo sul motivo del trovare soluzioni alle armi degli altri:
la pace infatti deve essere un esercizio contagioso di missionarietà, e soltanto
mettendola in circolo possiamo ispirare e lasciarci ispirare, spezzando le catene
dell'indifferenza e dell'odio, e trasformare ogni gesto quotidiano in un seme di
riconciliazione.
Domande per aiutare la riflessione:
-Cosa significa concretamente "disarmare il cuore"? Ci sono scudi che fatichi a lasciar
cadere? Quali?
-Le soluzioni proposte dagli altri per disarmarti ti hanno ispirato? Hai avuto difficoltà a
proporne tu agli altri? Motiva la tua risposta.
-Hai mai vissuto esperienze di pace contagiosa? Quali?


